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Tre, quattro milioni di occupati non sono né dipendenti, né autonomi. Molti giovani, molte donne tra precariato e innovazione

Nella giungla degli «atipici»
2 Chi sono i lavoratori

atipici? Non è facile
capirlo. Si sa che sono

molti e si sa cosa non sono: né
lavoratori dipendenti, né
autonomi. Di questo si
occupa la seconda puntata
della nostra inchiesta sul
mercato del lavoro.

ROMA.«Per lavoratore si intende
ognipersona che, con apporto
prevalentemente personale, pre-
sta la propria opera a favoredi ter-
zi, mediante contratto di lavoro
autonomo, di lavorosubordinato
oqualsiasi altro contratto, tipicoo
atipico, indipendentemente dalla
durata del contrattostesso e dal-
l’ambitoaziendale oextraazien-
dale in cui si svolge laprestazione
lavorativa». Recita così il primo ar-
ticolo di una bozza di nuovo «Sta-
tutodei lavori», elaborata infor-
malmente daun gruppo di studio
collegatoal ministero del Lavoro,
con l’idea diun superamento del
vecchio e glorioso «Statutodei la-
voratori». L’iniziativa, come ve-
dremo, è partitacol piede sbaglia-
to. Manon sipuò negare la buona
intenzionedi estendere il concetto
di lavoratore e di lavoro alle nuove
forme produttive, che vedono l’e-

spandersi deicosiddetti lavori
«atipici», o«nuovi lavori». Catego-
ria didifficile definizionee quan-
tificazione, chespesso fa unpo‘ ar-
ricciare il naso a quanti - soprat-
tuttosindacalisti - non dimentica-
noche lastragrandemaggioranza
dei23 milioni di persone attive in
Italia resta inquadrata nelle forme
del lavorodipendente.
«Ma questa fotografia della realtà -
osserva Romano Benini, un tren-
tennepioniere dell’organizzazio-
ne degli “atipici”con l’associazio-
ne “Pegaso”, legata alla Cgil - ri-
schia di essere semprepiù falsa: le
ultime rilevazioni al Norddicono
chesu ogni sei nuovi assunti, solo
uno ha uncontratto da subordina-
toa tempo indeterminato,un’al-
tro ha uncontratto atempodeter-
minato, due sono parasubordinati
o consulenti, egli altri due auto-
nomi». «Tutte categorie - aggiunge

Giulio Calvisi,un altro trentenne
che nelPds sioccupa di immigra-
zione edi lavoro giovanile - che
nontrovano adeguatatutela nelle
normedelloStatuto dei lavoratori,
che rischianodi restare fuori da
ogni garanzia». Per queste ragioni,
e poichè anche il lavoro dipenden-
teva conoscendo trasformazioni
profonde, sia Calvisi sia Benini sa-
rebbero favorevoli a unagrande
operazione normativa e simboli-
ca,del tipo di quellaevocata tem-
po fadal segretario della Cgil Ser-
gio Cofferati: un nuovo «Statuto
dei lavori».
Tuttaviagli stessi due trentenni
pensano che i tempi non siano
maturi.La bozza da cui siamo par-
titiha giàricevuto uno stopsinda-
cale e politico, nonimmotivato,
giacchè gli articoli chedisciplina-
no lemodalità della cessazione del
rapporto di lavoro appaiono a ma-

glie troppolarghe. «Seper estende-
re le tutele ai meno garantiti - os-
serva Calvisi - si apre alla libertà di
licenziare, si parte col piede sba-
gliato».
Tutto fermo,dunque? No,perchè
la prospettiva ora è quella di arri-
vare almeno all’approvazione in
Parlamento diuna «Carta dei nuo-
vi lavori», che si affiancherebbe al-
lo «Statuto», utilizzandole idee
contenute in bentre disegnidi leg-
ge della sinistra (ne riferiamo nelle
tre schedequi sotto) che si propon-
gono di dare maggiori tutele ai la-
vori «atipici». Una di queste pro-
poste, firmatadal senatore Carlo
Smuraglia, è giàstataapprovata in
commissione, e dovrebbeessere
discussa inaula tra il 7e il 9 aprile.
Che un intervento normativo sia
necessario eurgente è opinione
condivisa da molti. Finoraè stato
introdotto (conla riforma pensio-
nistica Dini, nel ‘95) il fondo pre-
videnzialedel «10 per cento», riva-
lutato al 12% con l’ultimafinan-
ziaria, con unmeccanismoche do-
vrebbe portarlo al 20% in 28 anni.
C’è stato, sempre nell’ultima fi-
nanziaria, un primo riconosci-
mento di assegni familiarie di in-
dennità di maternità. Mamanca-
no forme accessibili di previdenza
integrativa e tutele più forti per le
lunghe malattie. Alcuni capitoli e

alcune proposte sui «nuovi lavori»
sonocontenute nel documento
elaboratodai Democratici di sini-
stra in vista della Conferenza na-
zionale sul lavoro prevista a mag-
gio,che sarà preceduta, in una cit-
tàdel Nord, daun’assemblea pro-
prio sui lavori atipici. «Noipropo-
niamo -dice Alfiero Grandi, re-
sponsabile per il lavoro dei Demo-
cratici di sinistra - che intanto que-
ste categorie possano eleggere
propri rappresentanti per la ge-
stione del fondo previdenziale, og-
gi retto da uncommissario e sco-
nosciuto nelle sue finalitàai più.
Bisogna poi accelerare i tempi per
giungere a contributi e pensioni
adeguate».
La posta in gioco è alta, giacchè si
tratta di riconquistare un potere di
rappresentanza perduto.La Cgil
ha appena deciso di costituire
un’apposito organismo per i lavo-
riatipici, perorganizzare - spiega il
segretarioconfederale Carlo Ghez-
zi - i parasubordinati e gli interina-
li (lavori inaffitto). «Il sindacato
fa bene - osserva Romano Benini -
farebbemeglio peròa non chiude-
reaccordi conla Confindustria,
per esempio sull’interinale, a no-
me di lavoratori che non rappre-
senta ancora».

A.L.

Per tutelarli
è in arrivo la Carta
dei nuovi lavori

Una cubista
in discoteca.
Il suo
è un lavoro
atipico,
non dipende
da nessuno,
non viene
assunta
e pure può
lavorare anche
tutte le sere
per mezzo
milione a notte

ROMA. Ma quanti sono e chi sono,
qualeideahannodisèlelavoratriciei
lavoratori atipici? Studi e ricerche si
moltiplicano, cercano di enucleare
alcune categorie,di leggerebene ida-
ti fiscali e contributivi. C’è il variega-
to «popolo del 10 per cento» (ora del
12 per cento), unmilione e duecento
mila persone iscritte al fondo specia-
le Inps. Poi, tra i 7 milioni e 300 mila
partite Iva esistenti in Italia, vanno
considerati i circa tre milioni di de-
tentori di partita Iva che non hanno
dipendenti, e ancor più quel milione
che risulta avere un solo committen-
te. Ci sono le associazioni e le coope-
rative di professionisti e consulenti:
300/400mila. Poi 600/700mila pre-
statori d’opera occasionale all’anno,
che sfuggono a ogni catalogazione.
Infine sta per esplodere la figura del
lavoratore interinale (60mila le ri-
chieste partite all’inizio dell’anno).
Le posizioni atipiche dovrebbero as-
sommare oggia non menodi3/4mi-
lioni,esicuramenteaumenteranno.

Ci sono molti giovani, ma esami-
nandoidatipiùcerti-quellirelativial
«popolo del 10 percento» - si scopro-
no anche quasi 400mila persone tra i
40ei60anni.Numerosesonoledon-
ne -c’èchiaffermachelaloropresen-
za in questi settori tende al 50% - ma
troppo spesso il dato del sesso manca
nelle rilevazioni. Infine, se al Sud c’è
la disoccupazione e il lavoro nero, ri-
sulta chiaro che questa galassia è pre-
sente soprattutto al Nord. Sempre il
fondospeciale Inpscidicecheafron-
te delle 406mila presenze inLombar-
dia, delle 35mila nella sola provincia
di Treviso, nell’intera Campania so-
nosolo43mila.

UnrecenterapportoCnelhasotto-
lineato il dato quantitativo della po-
vertàretributivachecaratterizzaque-
ste attività. Un’altra ricerca, sempre
delCnel,effettuataindiversi«labora-
tori territoriali» del Nord, cerca di
sondarne le identitàqualitative.Èun
viaggio istruttivo, che parte dai quar-
tieri ex operai di Torino, dove si sco-
preche i figlideglioperaidellaFiat la-
vorano sempre per Agnelli, ma per lo
più nella nuova condizione di para-
subordinati o consulenti. Che passa
perBrescia,dovesiapprendechenel-
le cooperative sociali del no-profit,
esistono anche nuove forme di sfrut-
tamento e supersfruttamento. Che
nel mitico Nord-Est indaga gli arti-
giani di «seconda generazione», che
offrono alle piccole e medie imprese
leconoscenzee laretedeirapporti in-
ternazionali necessari per competere
nelmercatoglobale.ChetraBologna

e Modena,nella fitta retedi servizi al-
le imprese, individua il ruolo di «Li-
bra», un incubatore per lenuoveatti-
vità e professionalità inventato e ge-
stitodadonne.

Ma i casi più estremi e interessanti
forse sono quelli dia-
gnosticati nelle attività
editoriali e giornalisti-
che nel milanese, e nel-
l’industria del «loisir»,
del divertimento e del
tempo libero, nell’area
traFerraraeRimini,Ce-
senaeForlì.

Se una volta l’imma-
gine-tipo del lavoro
fordista erano i 150mi-
la del colosso Fiat, alle
soglie del Duemila
un’immagine signifi-
cativa del lavoro post-
fordista può essere di-
segnatadalmultiforme
ecolorato mondo digestori, dj, «but-
tafuori», cubisteealtroancorachela-
vora nelle 6.000 discoteche italiane:
150mila persone, gran parte delle

quali concentrate nel divertimentifi-
cio romagnolo. Lavoratori e lavora-
trici iperflessibili - una cubista può
guadagnare sino a mezzo milione a
sera, un disk-jockey 600mila a sera,
ma anche 6 milioni se è noto come

Albertino - che a loro modo costitui-
scono il nucleo centrale di un’indu-
stria del turismo e della ricreazione
che nella sola provincia di Rimini at-

tira 40mila stagionali, tradipendenti
e autonomi. Se va bene, qui si lavora
per meno di2 milioni almese,7gior-
niallasettimanaper13-14orealgior-
no.Almattinoinunparcoacquatico,
la notte nella portineria di un alber-
go. Negli ultimi vent’anni agricoltu-
ra e industria sono scese al lumicino,
il terziario è esploso al 67%: e il 77%
delleimpreseha2soliaddetti.

Ilmondodellediscoteche,coni lo-
ro 6 milioni di utenti all’anno, e un
giro di affari di 2.300 miliardi, è quel-
lo più interessante, anche per il vola-
no che ha attivato nel mercato delle
mode e dei consumi giovanili (musi-
ca,vestiti, birre,calzature)eper l’atti-
vazione di un’originale imprendito-
ria giovanile. C’è stato un salto, a
quanto pare, rispetto agli anni ‘70 e
’80(l’eraDeMichelis?):oggi sièaffer-
mata una «seconda generazione di
imprenditori della notte» che sem-
bra essere riuscita a far entrare nel
mercatoculturegiovaniliprimacata-
logate underground. È il caso dello
«Slego»diRimini,natonel ‘79 inuna
casadelpopoloeoggiunadellerealtà

italiane più quotate. Uno dei suoi
operatori, 32 anni, da 16 al lavoro
qui, dice: «Il grado di soddisfazione è
al massimo. Del mio hobby iniziale
ho fatto il mio mestiere, anche se è
chiaro che si è assorbiti interamente.
Ogni minuto libero non è libero per-
chèvienededicatocomunqueaqual-
cosacheèparalleloall’attività».

Difficile trovare simili confessioni
di soddisfazione nel mondo del gior-
nalismo milanese. Da una piccola se-
rie di interviste mirate emerge la se-
guente realtà: l’introduzione delle
nuove tecnologie e iprocessidiester-
nalizzazione in corso in grandi realtà
comelaMondadorioilCorrieredella
Sera, di fatto introducono nella pro-
fessione giornalistica proprio quegli
elementi di alienazione tayloristica
(anche per un’applicazione singolar-
mente povera e incoerente delle tec-
nologietelematiche)cheprimaman-
cavano nell’artigianato di qualità
che regnava in redazione, costituen-
do - insiemeaibuoni stipendi -unin-
vidiabile status professionale e socia-
le. Solo i capiredattori che controlla-

noalcomputer laconfezionedelpro-
dotto, nei punti alti della catena ge-
rarchica, sembrano soddisfatti. Op-
pure quei pochi «free-lance» che, ac-
cettando remunerazioni general-
mente più basse, riescono a

controllare laqualitàdel loroprodot-
ti. In mezzo c’è la catena dei redattori
frustrati,anchesegarantiti,ediquelli
meno garantiti, ma ugualmente fru-

strati, chepopolanoilmondodeiser-
vices. Si salva qualche iniziativa im-
prenditorialesostenutadafortimoti-
vazioni politico-culturali (è il caso di
un’agenzia per la comunicazione sa-
nitaria, o della società per la forma-
zione e l’informazione culturale «Ti-
conuno»): ma anche in questi casi il
prezzopagatoèquellodell’insicurez-
za retributiva, e di una dedizione
pressochètotale-interminiditempo
edivita-allavoro.

Colpisce, infine, la critica abba-
stanza generalizzata alle attuali for-
me di rappresentanza degli interessi.
Moltoduraquellacontroilsindacato
dei giornalisti, giudicato incapace di
guardare al vasto precariato giovani-
le e alle figure dei «free-lance», irreti-
to dal peso lobbistico della parte più
anziana e professionalizzata (ma in
decadenza) della categoria. Meno ri-
sentita,ma insoddisfattacomunque,
quella degli «imprenditori della not-

te» nei confronti del
Silb, il«sindacatodeilo-
cali da ballo». «Come
tante strutture italiane-
dice sconsolato un di-
scotecaro - fa sicura-
mente le cose buone,
però non ha l’elasticità
per affrontare i proble-
minuovi».

Ma può esistere un fi-
lo comune capace di
unire e rappresentare,
dando loro più forza, le
varie figure del lavoro
«atipico»? «In questa
discussione - osserva il
sociologo Aldo Bono-

mi, che ha curato la ricerca - torna in
modi diversi il termine “comunità”.
Comunità dei saperi aTorino, comu-
nità degli internettisti tra i giornali-
sti, spirito comunitario nel non-pro-
fit, comunità delle tendenze e delle
modegiovanili,comunitàdelterrito-
rio. In realtà ciò che potrebbe unire è
unaseriedimancanze:c’èpocatutela
e molto rischio, c’è poco potere e c’è
ladifficoltàamantenereeaumentare
le conoscenze indispensabili a regge-
re sul mercato. Questecondizioni so-
no comuni alla cubista, al «free-lan-
ce», al figlio dell’operaio che oggi la-
vora con la partita Iva. Oltre a inter-
venti legislativi per il reddito e una
maggiore tutela, ci vorrebbero stru-
menti di formazione mirata, e una
nuovacapacitàmutualistica».

Una distinzione fondamentale è
quella tra chi sceglie consapevol-
mente e chi invece subisce la condi-
zione di lavoro atipica. Un’altra re-
cente ricercaCensis tra il «popolodel
10 per cento» dice che il 41% di que-
ste figure è soddisfatta della sua con-
dizione, o la considera (20%) un pas-
saggio utile della propria vicenda
professionale. Il 31% invece la vive
come imposta dall’assenza di alter-
native.

Emerge poi un interesse a forme di
previdenzaintegrativa(trail50eil75
per cento, a seconda dell’età) e una
scarsa conoscenza e fiducia nel mec-
canismo previdenziale attivato col
fondo speciale Inps. Ragione di più
percoinvolgerequesti lavoratorinel-
lagestione.

Alberto Leiss

Al Nord un solo dipendente
per ogni sei nuovi assunti

Tra cubiste professioniste
e le coop del no-profit
I mitici 150mila non più Fiat ma discotecari

Dj
Guadagnano
seicentomila lire
aseratanelle
6.000
discoteche
italiane,ma
Albertinoarriva
a6milioni.

Services
Paghebasse,
tanto lavoro,
frustrazione,
tecnologie
povere.C’èchi si
diverte,mala
vitaèassorbita
dal lavoro.

SMURAGLIA

«Regole, ma contro
il precariato»

CORDONI

«La legge deve
definire il settore»

SALVATI

«Salvaguardiamo
le professioni alte»

ROMA. Si intitola «Norme di
tutela dei lavoriatipici»e sarà
discussodal Senato neiprimi
giorni di aprile. Carlo Smura-
glia (Ds) è il primo firmatario
di questo progetto di leggee
ne sottolinea la programmati-
ca «timidezza» e il carattere
«sperimentale». «Definizioni
troppoprecise di questa realtà
magmaticae norme che pre-
tendano di incasellare tutto -
dice lo stesso Smuraglia - mi
sembrano controproducenti
anche perchè c’è il rischio di
agevolare formesempre più
estese di precariato che non
hannouna vera giustificazio-

ne produttiva». Il progetto di legge prevede
contratti scritti che indichinocon precisione
modalità e compensi dei rapporti di lavoro
superiori ai tre mesi, con la possibilitàper il
prestatore d’operadi avvalersi di collaborato-
rinotial committente; diritto di prelazione
del lavoratore, qualora alla fine delcontratto
il committentene riapraun altro di tipo ana-
logo;diritti di organizzazione in associazioni
e sindacati.

ROMA.AllaCamera una pro-
posta di legge per «l’inquadra-
mentogiuridico e per la tutela
della parasubordinazionee
del lavoro autonomo non re-
golamentato» hacomeprimo
firmatario Fabio Mussi, capo-
gruppodei Ds. A differenza
della legge Smuraglia, qui una
definizione diqueste catego-
rie viene fornita già nelprimo
articolo della proposta.La co-
pertura offertadalla legge non
vale seesistono lavoratori in-
quadrati incontratti di lavoro
dipendenti in gradodi svolge-
re le stesse funzioni nella stes-
sa azienda. Per il restoanche

questa proposta prevede contratti scritti, di-
ritti di prelazione, e maggiori formedi tutela.
«Il nostro disegno di legge - dice Elena Cordo-
ni, capogruppo deiDs nella commissione la-
voro della Camera, e cofirmataria - effettiva-
mente indica norme più stringenti. Io consi-
dero molto importante che finalmente si col-
ga anche inparlamento l’esigenzadi regola-
mentare queste forme di lavoro attualmente
quasi completamente prive di tutela».

ROMA.La proposta di legge
presentata alla Camera da
Giancarlo Lombardi e Miche-
le Salvati - «Disciplina del con-
trattodi lavorocoordinato» - è
guardatocon un certo sospet-
to dalla «sinistra della sini-
stra», soprattutto per unarti-
colo finale in cui si parladella
possibilitàdi trasformare con-
tratti di lavoro dipendente in
«lavoro coordinato» dopo
l’approvazione della norma.
Insomma,un’idea troppo «li-
berista». Inoltre questa propo-
stanon prevede undiritto di
prelazionedopo la fine del
contrattoper incarichidello

stesso tipo,a differenza dellealtre due. «Ab-
biamo pensato chenon èmolto utile produr-
re nuove leggi per quelle figure lacui tutela
sarebbe già garantita dallenorme e dai con-
tratti vigenti, se si fosse in grado di farli ri-
spettare - dice Michele Salvati, economistae
deputato dei Ds -. Meglio un intervento legge-
ro, che sia più rispondente, però, alle profes-
sionalitàveramente nuove e in genere quali-
ficateche si sviluppano oggi in quest’area».


